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◆ Interesse sui telefonici, bene le Enel
e Piazza Affari sale del 2,74%
ignorando il calo di Wall Street

◆ Il presidente della commissione
vigilanza: possiamo far poco
contro l’insider trading e l’aggiotaggio

◆Presto il nuovo regolamento Opa
secondo gli orientamenti del Tar
«Prevedo la fine delle offerte ostili»

●■IN BREVE

Internet/1, accordo
fra Stefanel e Kiwi
■ Èaiblocchidipartenzalajoint-

venturedelfondoKiwiconStefa-
nel,accordochenellaprimafase
hacomescopolastesuradiunbu-
sinessplanperilcommercioelet-
tronico.Aconfermarloèlostesso
fondatorediKiwi,ElserinoPiol:
«Tecnicamentehalaformadiso-
cietàcomune-hadetto-magli
obiettivinostrisonofinanziari,
mentrequellidiStefanel indu-
striali».L’investimentoglobale
previstoètrai5ei10miliardima
lacifrapotràaumentare.

Internet/2, alleanza
Telecom-Pop.Vicenza
■ Nuoveopportunitàperl’e-com-

merceaVicenza,grazieadunac-
cordotraTelecomItaliaelaBan-
caPopolarediGianniZoninperla
diffusionedinuovepiattaforme
Ictnell’areavicentina,ancheat-
traversolarealizzazionediportali
orizzontalieverticali.Iportali
conterrannounveroeproprio
motorediricercaadimensione
locale,attraveroiqualisaràpossi-
bileaccedereanews,servizidi
pubblicointeresseeaspecificica-
nalidivulgativiconlapossibilitàdi
effettuarericerchetematiche.

Alcatel acquisisce
la Newbrigde
■ Alcatelhaannunciatoieril’acqui-

stodellacanadeseNewbrigde
Networksconun’operazioneda
7,1miiardididollari(13.705mi-
liardidi lire)chetrasformeràil
gruppotelefonicofranceseinun
leadermondialenelleretidelle
nuovegenerazioni.Latransazio-
neavverràtramitescambiodi
azioni.

La Consob «svincola»
Compart su Edison
■ Compartnonsaràobbligataa

un’OpaacascatasuEdisoninse-
guitoall’offertatotalitariasuazio-
niMontedison.Lohadecisola
Consob».Lemotivazionidella
decisionesaranopubblicatenei
prossimigiornisulbollettinodi
informazionedell’organismodi
vigilanza.

Via libera a Opa Acea
su acquedotti Genova
■ Vialiberadell’autoritàAntitrust

alleopalanciatedaAceaeImpre-
gilosugliacquedottigenovesi
FerrariGallieraeNicolay.L’ope-
razionenoncomporteràinfatti
«mutamentisostanzialiallecon-
dizioniconcorrenzialiattualmen-
tepresentisuimercati interessa-
ti»,quellocioèdelladellagestio-
nedelcicloidricocombinatoe
quellodellaproduzioneelettrica.
LaAcquaItalia,societàpartecipa-
tadallamunicipalizzataromana
(60%)insiemeaImpregilo
(30%)eallaRimorchiatoriRiuniti
diGenova(10%),hadecisodi
lanciareunadoppiaOpa(offerta
pubblicadiacquisto)sugliacque-
dottigenovesiDeFerrariGalliera
eNicolay,peruncontrovalore
corrispondenteacirca426mi-
liardidi lire.

La Borsa torna sui massimi storici
Allarme di Spaventa (Consob): «La criminalità finanziaria è in crescita»
GILDO CAMPESATO

ROMA Insensibile agli ammoni-
menti del presidente della Fed,
Alan Greenspan, indifferente al
nuovo calo di Wall Street, incuran-
te della probabile nuova stretta cre-
ditizia negli Stati Uniti, la Borsa ita-
liana, al pari di quelle europee, ha
di nuovo messo il turbo e si è im-
pennata del 2,74% a 32.647 punti
Mibtel, assai vicina ai massimi sto-
rici. Positiva già nella mattinata, la
Borsa italiana (la migliore d’Euro-
pa) è via via cresciuta nel pomerig-
gio grazie ad acquisti che sono tor-
nati verso le telecomunicazioni
(Tim è stata sospesa per eccesso di
rialzo) non dimenticando però te-
mi come Autostrade giunta ai mas-
simi storici (sembra imminente il
via libera dell’Antitrust alla cessio-
ne a Benetton), Finmeccanica (di

cui è imminente la privatizzazione)
ed Enel (che potrebbe anticipare la
quotazione di Wind). Meno brillan-
ti i titoli Internet, ma l’interesse sul
settore permane. Basti pensare al
+26,13% messo in campo da Stefa-
nel dopo l’intesa con Kiwi2 per un
sito di e-commerce.

La forza dimostrata dalle Borse
europee in una situazione di per-
manente debolezza della piazza
americana sembra dar forza allo
scenario che vede i mercati del vec-
chio continente meno «Wall Street
dipendenti» che in passato. Le
prossime sedute diranno se si tratta
di una contingenza momentanea
oppure di un trend di più lungo pe-
riodo, legato all’accelerazione del-
l’economia europea e al fatto che i
grandi investitori internazionali co-
minciano a puntare sull’Europa a
spese dei mercati statunitense e
nipponico. Questo scenario, co-

munque, non è per il momento raf-
forzato dall’andamento dell’euro
che dopo aver superato la parità col
dollaro è di nuovo regredito.

La Borsa sale, ma c’è anche chi ne
approfitta conoscendo in anticipo
notizie riservate o magari chi prova
a manipolare le quotazioni diffon-
dendo rumors più o meno pilotati.
Casi che purtroppo accadono quasi
giornalieri senza che nulla avvenga,
se non i guadagni di chi ne appro-
fitta. Lo ammette lo stesso presi-
dente della Consob, Luigi Spaven-
ta: «all’effervescenza della Borsa si
sta accompagnando, per usare una
parola forte, anche l’effervescenza
della criminalità economica. Di re-
cente in non molti casi non si sono
avute operazioni societarie prece-
dute da anomalie, in termini di
quantità e di prezzo». Più che una
denuncia, quella di Spaventa appa-
re però una dichiarazione di impo-

tenza: «La Consob è in grado di in-
dividuare tali anomalie, di indivi-
duare gli stessi intermediari e anche
di risalire ad acquirenti e venditori
dei titoli. Se individuiamo il fumus
di un reato di insider o di manipo-
lazione facciamo gli accertamenti e
poi li diamo all’autorità giudiziaria.
Ma non abbiamo alcun altro pote-
re, neppure quello di pubblicare il
presunto peccatore, perché scatta il
segreto istruttorio». Spaventa ha
poi annunciato che il regolamento
sull’Opa sarà presto rivisto adem-
piendo alle indicazioni di Tar e
Consiglio di Stato: la passivity rule
scatterà solo con la pubblicazione
del prospetto informativo. Amaro il
commento: «Se posso fare una pre-
visione, credo che sempre più tutte
le offerte ostili finiranno per diven-
tare amichevoli. Vi sono modi sva-
riati per farle diventare tali, anche
con adeguati compensi».
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Luigi Spaventa, presidente della Consob Domenico Stinellis/ Ap

FERNANDA ALVARO

ROMA Dalla sede, fino al 17 mag-
gio, della «sua» Ig, Carlo Borgo-
meo, amministratore delegato di
«Sviluppo Italia», fa il punto sul
passato e il futuro della holding per
il Mezzogiorno che con poco più di
un anno di vita, ha già raccolto cri-
tiche durissime. «Carrozzone», «fal-
limento», sono i giudizi più sentiti,
ma Borgomeo è certo: ora si comin-
cia davvero.

Allora Sviluppo Italia è davvero
unfallimento?

«Voglio premettere che sarebbe pro-
prio sbagliato assumere un atteggia-
mento di difesa ad oltranza di que-
st’anno. Perché, effettivamente que-
sto primo anno, è stato per certi versi
al di sotto delle aspettative. Devo pe-
rò precisare alcune cose importanti.
La prima: è stato sottovalutato che
cosa significa fondere sette società.
Non è un’operazione di notai e com-
mercialisti. È un’operazione di in-
trecciodicultureaziendalidiverse, in
qualchecasomoltodiverse».

Ma allora Sviluppo Italia non è
un carrozzone? Che continua ad
assumere,peresempio?

«È proprio un’accusa ingiusta. Noi
abbiamo ereditato una situazione. A
menochenonsivogliafareunagran-
cassa su tre oquattro consulenze, per
altropervarimotivi, inrevisione.Più
alcuneconsulenzeminute,di ragazzi
chehannodatounamanoallafasedi
partenza della società. In realtà ab-
biamo ereditato 801 persone di cui
129 dirigenti. Abbiamopreparatoun
piano industriale e da questo piano
risultano tre cose: che non ci sono
esuberi di impiegati, che c’è una ne-
cessità di distribuire sul territorio in
maniera diversa queste risorse e
quindici saràunprocessodimobilità
che riguarda il 12% dell’attuale forza
lavoro.E,per finire,chec’èunnume-

roabbastanzaelevatodidirigenti.Ad
occhio nudo si vede che 129 su 801 è
unnumerounpo’alto».

Echenesaràdiquestidirigenti?
«Ci sono dirigenti che probabilmen-
te esuberano. Ma voglio aggiungere
un’osservazione che fatta da me non
hanessunsenso,machefattadalmio
collega Dario Cossutta, di senso ne
assume. Cossutta ha molte volte di-
chiarato che è rimasto sorpreso dalla
qualitàdellerisorse.Temevaditrova-

re un livello professionale basso. In
realtà in alcune situazioni c’è il peri-
colo didemotivazionedelpersonale.
Perché provate voi a lavorarecon en-
tusiasmo quando leggete sui giornali
chestatedentrouncarrozzone!Mase
qualcuno si è dispiaciuto che non ci
sonoesuberi,sirassegni.L’interocda,
e in particolare io che ho la delega al
personale, non ritiene che l’efficien-
za di una struttura si misuri dalla sua
cattiverianellicenziarelagente».

Lei ha ammesso che l’anno appe-
na trascorsoèstatoaldisottodel-
leaspettative.Qualiglierrori?

«Il primo è che abbiamo cominciato
alavoraresugrandidisegni,sugrandi
strategie,mentre il territoriochiedea
SviluppoItaliaunaseriedi serviziche
accompagnino i soggettiverso lo svi-
luppo. Se domani mattina, grazie a
un’enorme campagna di comunica-
zione, convincessimo 200 imprendi-
tori mitteleuropei a investire in pro-

vincia di Napoli, do-
vremmo poi dirgli di
aspettare un attimo.
Perché in provincia di
Napoli non ci sono aree
industriali».

Al suo ex presidente,
Patrizio Bianchi, è
stato rimproverato
di aver pensato in
grande. La sua rispo-
sta è sempre stata
che la sua missione
era modernizzare il
Paese e che per que-
sto ci vuole del tem-

po. Lei è d’accordo o pensa che la
missionesiastatacosìinterpreta-
tadaBianchi?

«Io intanto sono d’accordo sul fatto
chepermodernizzareilPaesecivuole
deltempo.Poidicochecièstatochie-
sto anche questo, e forse non preva-
lentemente. Ma arrivo adire chese la
missionefossestatacosìesclusiva,sa-
rebbe stato un enorme errore. Il no-
stro Mezzogiorno non è un territorio
a sviluppo zero, ma a sviluppo insuf-

ficiente e contraddittorio. La grande
questionedelnostroSudèilprotago-
nismo dei soggetti locali e la diffusio-
ne delle responsabilità sullo svilup-
po. Ed è una realtà per cui ci sono i
soggetti pronti, e non parlo soltanto
dei sindaci delle grandi città, ma an-
chedellecentinaiadinuoveammini-
strazioni che ragionano in modo di-
verso,parloanchedicentinaiadi im-
prenditori, parlo persino dei prestiti
d’onore che non aspettano il posto e
ci provano. Allora, in questo territo-
rio, non si devono trascinare pezzi di
sviluppo, ma incrociare pezzi di svi-
luppoavanzato,conunprocessoche
già c’è. E anche questo ossessivo ri-
chiamoalGalles, io forsenoncicam-
però o sarò vecchio, ma tra 30 anni
qualcunodiràchelìèstatounproces-
so parziale perché non si fa sviluppo
senza far crescere una classe impren-
ditoriale locale. Fallisce, abbiamo già
visto come è finita nel Mezzogiorno
l’importazione forzata di investi-
menti».

Allora se i vostri errori sono stati
pochi,èforsecolpadelGoverno?

«Io me la potrei cavare bene dicendo
che è l’esecutivo il responsabile. Ma
non sarei serio. Forse c’è stata qual-
che mancanza di linearità, ma in-
somma...».

Le dimissioni di Patrizio Bianchi
sono sembrate il punto d’arrivo
diunprogettononbendecollato.
Il professor Bianchi ha semplice-
mente detto che si era conclusa
unafase,leichedice?

«Ci sono componenti di rapporti di-

retti con l’azionista e con il Governo
chenonstaamegiudicare.Luièstato
investito dalla presidenza del Consi-
glio di questo incarico. Una cosa ap-
pare certa ed era chiara a Patrizio
Bianchieanoi.Chec’eraunafaseche
Amato ha definito “costituente” per
la quale erano necessari alcuni profi-
li, e c’è una fase che si apre oggi di-
chiaratamenteoperativa».

Quindi ora si comincia davvero?
Leioggi(ieriperchilegge,ndr)ha
incontrato il nuovo
presidente Di Ca-
pua,incosaconsiste
lafaseoperativa?

«È stato un primo in-
contro. L’insediamen-
to ci sarà il 3 marzo.
Verranno confermate
ledelegheaidueammi-
nistratori (Borgomeo e
Cossutta, ndr) e... stia-
mo già lavorando. Ci
sonoincantiereunsac-
co di cose. Per quanto
riguarda lamiaparte, la
divisione territoriale,
comincia a manifestarsi vincente la
logica di diventare strumenti di ac-
compagnamento all’amministrazio-
nelocale.C’èstataquestaconvenzio-
necheabbiamofirmatoconlaRegio-
ne Campania, e cioè “Sviluppo Ita-
lia” lavora con una sorta di superse-
greteriatecnicaperaiutarelaRegione
adotarsidi strumentiprogrammatici
di criteri di valutazione delle attivi-
tà... Cominciamo a raccogliere inte-
ressanti proposte di contratti di pro-

gramma di sistemi di imprese, terri-
tori e filierecheinalcunicasi si trasci-
neranno pezzi di sommerso. Siamo
in dirittura d’arrivo nell’attuazione
della convenzione con il Tesoro dei
Patti territoriali. Intanto, se può esse-
re utile, stiamo verificando nel terri-
torio la presenza dei diversi pezzi di
”Sviluppo Italia” per la realizzazione
di società regionali chemettanoden-
tro tutto.Entro la finedel2000ci sarà
”SviluppoItaliaCampaniao“Svilup-

poCampania”, “Svilup-
po Calabria”, “Svilup-
po...”».

Scusi,Borgomeo,ma
arrivando qui colpi-
sce questa enorme
struttura, bella, or-
dinata,cheportaan-
cora il nome di “Im-
prenditorialità gio-
vanile”. Ma come?
Non erano confluite
in “Sviluppo Italia”
lesettesocietà?

«Formalmente siamo
tutti “Sviluppo Italia” il

17 maggio. Ig, starei per dire, la mia
Ig, muore quel giorno. D’accordo
con Cossutta abbiamo deciso che il
marchio Ig, non l’azienda, restiper le
attività proprie tradizionali. Le sedi
della società sarannodue:unaal cen-
trodiRomaeunaqui(viaCampodel-
l’Elba, ndr) e conterranno tutte e set-
te le società Progressivamente è pos-
sibile che basti una sede sola. E poi
qui ci sarà scritto “Sviluppo Italia” e,
piccolopiccolo,inunangolino,Ig».

L’INTERVISTA ■ CARLO BORGOMEO, amministratore delegato

«Sviluppo Italia, ora si comincia davvero»

“Non siamo
un carrozzone,

abbiamo ereditato
questa situazione
Ma 129 dirigenti

sono troppi

”

“Siamo al servizio
delle Regioni
Entro il 2000
nasceranno

Sviluppo Calabria,
Campania...

”

Referendum
I «giovani»
scelgono il No

Salvi: Lsu, presto la riforma
«Sul Tfr il confronto resta del tutto aperto»

■ ÈnatoilComitatodeigiovani
perilNoalreferendumsulli-
cenziamento,conl’obiettivo
-si leggeinunappellodiffuso
daipromotori-«didirenoa
chivuolecolpireidirittidelle
personechelavorano,perim-
pegnarsiachiederenonsolo
cheidirittinonsianoridotti,
machesianoestesierinnova-
ti».Sevincesseilsì, -continua
ildocumento-«l’unicorisulta-
tosicurosarebbel’indeboli-
mentodichilavora».Ipromo-
toridelComitato(Gioc,Gio-
vaniAcli,FimCisl,Uil,Demo-
cratici,Popolari,SinistraGio-
vanile,Fgci,Studenti.net,Uds
eUdu)chiedonoilcompleta-
mento«delwelfare,cheva
estesoenonsmantellato»e
l’aperturadiunadiscussione
«diunnuovoStatutodeidiritti
dei lavoratori»atutelaanche
degliatipici.

NEDO CANETTI

ROMA Arriveràvenerdì sultavolo
del Consiglio dei ministri lo sche-
ma didecreto legislativocherifor-
ma lo status di disoccupato. Lo ha
annunciato ieri il ministro del La-
voro, Cesare Salvi, nel corso di
un’audizione alla commissione
Lavoro del Senato. Ha spiegato
che lo status «dev’essere legato al-
l’effettivaricercadelpostodi lavo-
ro».Unprovvedimentochedovrà
recepire le novità dell’incrocio tra
domanda e offerta di lavoro. Do-
vrà, quindi, essere condizionato
alla verifica di questo dato. Nel
corso della stessa seduta del Con-
siglio, il governo dovrebbe anche
dare il definitivo via libera ad un
altrodecretolegislativo,quellosui
lavori socialmente utili. L’obietti-
vo della riforma, ha confermato «
è quello di superare questa espe-
rienzapercrearepostidilavorove-

ri» senza però lasciare per strada i
lavoratori impegnati in progetti
socialmente utili. Sempre in tema
di disoccupazione, Salvi ha ricor-
dato il ddl del governo che au-
mento l’indennità di disoccupa-
zione dal 30 al 40% a partire dal 10

settembre del 2000 e la estende da
6 a9mesipergliultracinquanten-
ni, e il decreto legislativo di rifor-
madelpart-time.«Agiorni-hapoi
annunciato - sarà varato ildecreto
ministeriale che stanzia 600 mi-
liardi in tre anni per l’incentiva-
zione di nuova occupazione gra-
zieaicontrattiapart-time».

Il ministro ha colto l’occasione
dell’audizione a Palazzo Madama
per toccare altre punti «caldi» del
dibattito politico-sindacale. Sul
Tfr ha confermato che si tratta di
«una proposta aperta al confron-
to». Ha ribadito che il testo appro-
vato non contiene né il silenzio-
assenso né la destinazione di un
fondo al Tesoro. «I problemi in

campo - ha ammesso - sono com-
plessi e noi non pensiamo che un
ddlpossadarerispostedefinitive».

Per quanto riguarda l’eterna
questione dell’anticipo o meno
della verifica della riforma previ-
denziale, ritornata nuovamente
proprio ieri al centro di nuove po-
lemiche, Salvi ha, ancora una vol-
ta, confermato il suo pensiero. I
contidelsistemapensionisticoso-
no buoni, ha detto, e non vi è al-
cun motivo di anticipare la verifi-
ca che si farà nel 2001. «Sul tema
dellaprevidenza-hasottolineato-
non posso che confermare che
l’andamento dei conti pubblici e
quello della spesa previdenziale
non forniscono alcun motivo per
anticipare i tempi della verifica
previstidalla legge:nonsi trattadi
stareasentirequelchechiedeque-
sto o quel sindacato,madiseguire
la legge che, in assenza di emer-
genze, prevede determinati tem-
pi».


